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Sommario
Quale origine ha l’esperienza? È il risultato dei nostri poteri essenzialmente associativi (Associazionismo) ovvero è la conseguenza d’uso delle nostre categorie innate di spazio e di tempo (Innatismo); è riducibile solo ai dati di esperienza sensoriale che noi accumuliamo come risposte agli stimoli ambientali (oggettivismo); è la prova della natura fisica e biologica dei nostri stati mentali (fisicalismo) ovvero, al contrario, l’asserzione dell’efficacia causale della mente stessa (mentalismo)? 

Primo tema

Sulla natura della percezione ovvero: con quali mezzi gli esseri umani si rappresentano la loro esperienza del mondo, durante la loro crescita e in che modo organizzano per gli usi futuri ciò che essi incontrano

Il problema di partenza è così riassumibile: che cosa ci dicono le nostre osservazioni riguardo alla natura  del mondo o alla natura della mente? E’ possibile separare le une dalle altre?

All’origine un volume di E. Mach che ha fatto scuola. Pubblicato negli ultimi anni del secolo scorso The analysis of Sensation (trad.it. L’analisi delle sensazioni e il rapporto tra fisico e psichico, Feltrinelli, Milano 1975)  sostiene che è possibile interpretare l’esperienza sia come esterna , e cioè come un mondo fuori di noi, sia come interna o soggettiva. A. Einstein elaborò la tesi di E. Mach  nel modo seguente : il mondo, considerato dall’esterno, non può mai essere autonomo rispetto al punto di riferimento dell’osservatore.  Fu questo a segnare il paradigma gnoseologico del nostro secolo. P. Manet, guarda caso un pittore contemporaneo di mach ebbe a sintetizzarne così lo spirito : “ La natura non è che un’ipotesi”.

Ma se questa era la miccia, la polvere esplosiva la accesero alcuni giovani ricercatori di Harvard che, subito dopo la guerra, diedero vita appunto ad un movimento di studi sulla percezione che essi stessi chiamarono New Look on Perception.
“Gli atti almeno formalmente ebbero inizio almeno un quarto di secolo fa con una serie di pubblicazioni (Bruner e Postman, 1947 ; Mc Ginnies 1949 ; Postman, Bruner, McGinnies, 1948) in cui si sosteneva che la percezione degli stimoli esterni non è dissociata dai caratteri degli eventi interni : atteggiamenti , valori, aspettative, difese psicodinamiche sono tutti fattori che influenzano la percezione. Questa posizione divenne nota col termine generico di New Look ( M. Erdelyi, 1974)

L'apprendimento nella prospettiva del modello "Human Information Processing"

In questa prospettiva si inserisce il modello HIP: "Human Information Processing" (talvolta, generalmente tradotto in "Elaborazione Umana dell'Informazione") che mi sembra aver offerto un contributo fondamentale sia in seno alle teorie cognitiviste, sia in relazione allo studio dell'apprendimento.

Per quanto la traduzione cognitivista avesse trovato illustri rappresentanti sin a partire dall'inizio del secolo scorso e taluni di essi (ad es. James e Bartlett) siano stati utilizzati anche dai recenti approcci HIP, si può dire che l'orientamento HIP sia emerso con forti elementi innovativi, consentiti non solo dalla maturazione della riflessione teorica e degli sviluppi della ricerca, ma anche dalle nuove possibilità offerte da sofisticate tecniche sperimentali (si pensi ad esempio quali l'analisi di tempi di risposta assoluti o differenziali dell'ordine dei millisecondi) e dalla simulazione al computer.

L'impatto dell'approccio HIP sugli studi sull'apprendimento è stato immenso, ha modificato radicalmente la maniera di considerare e studiare l'area, ha prodotto una elevata quantità di modelli e dati concreti, ha portato ad alcune applicazioni (ad es. nel campo dell'apprendimento di lettura, scrittura, calcolo, linguaggio) di grande successo, ha determinato articolazioni e diversificazioni notevoli.

Non è evidentemente possibile rendere conto di quanto è successo nella storia di questo approccio, fra il 1960 e oggi, ma possiamo brevemente ricordarne alcuni concetti fondamentali e quindi soffermarci su una delle prime e più classiche esemplificazioni (il modello di Atkinson e Shiffrin, per la prima volta illustrato in una pubblicazione del 1968). A mio modo di vedere l'approccio HIP ha il merito di aver sottolineato il ruolo dei processi attivi di elaborazione compiuti dall'individuo e di avere sviluppato metodologie in grado di non limitarsi ad una generica descrizione della attività cognitiva umana, ma di precisare natura, limiti e relazioni dei processi sottostanti. Per fare questo, l'approccio si è basato su talune componenti fondamentali (studiate per sé stesse e per il loro rapporto con l'apprendimento) quali processi di analisi di informazione, attenzione e coscienza, memoria a breve termine, memoria semantica e organizzazione delle conoscenze, processi di recupero dell'informazione.

I primi modelli HIP di memoria distinguevano fra alcune strutture fondamentali di memoria (il registro sensoriale, la memoria a breve termine, la memoria a lungo termine) che venivano concepite come dei magazzini (quindi strutture permanenti) con una determinata capacità. Col tempo si sono invece sviluppate posizioni teoriche per cui i termini "magazzini" andavano sostituiti con i termini "categorie differenti di processi": la memoria a breve termine non sarebbe un particolare magazzino di memoria, ma una forma particolare di elaborazione (quindi di processo) volta a raggiungere buoni risultati con bassi costi nel ricordo a breve termine.

Il flusso di informazioni attraverso il sistema mnemonico è stato immaginato nei seguenti termini: inizia con l'arrivo degli stimoli ambientali nei registri sensoriali (recettori + elementi interni), entra quindi nel magazzino a breve termine (STS). Durante il periodo in cui rimane a questo livello, l'informazione può essere trascritta nel magazzino a lungo termine (LTS), mentre un'informazione, a essa correlata, che si trovi nell'LTS può essere attivata e immessa a sua volta nell'STS. Supponiamo di osservare un triangolo, sarà facile allora ricordare il nome "triangolo". Operazioni di controllo localizzate nell'STS influenzano i trasferimenti da e verso l'LTS e quindi controllano l'apprendimento, il recupero dell'informazione e l'oblio (ripreso da Atkinson e Shiffrin, 1971).

Si è sviluppata pertanto la tendenza a esaminare mediante quali processi il sistema-uomo raggiungeva alcuni obiettivi fondamentali quali: trasformare l'informazione esterna, ridurla-selezionarla, elaborarla, immagazzinarla, recuperarla. La trasformazione si riferisce soprattutto al processo iniziale mediante cui una stimolazione fisica (ad es. dei raggi luminosi) diventa un'informazione nervosa percepita dai sensi ( ad esempio. la fase della trasduzione sensoriale).

L'informazione che proviene dall'esterno viene fermata transitoriamente (per un tempo che va da pochissime centinaia di millisecondi a pochi secondi) in un registro sensoriale e quindi perviene ad una fase di riconoscimento percettivo (in cui il soggetto mette in relazione l'informazione in entrata con le conoscenze che possiede e perviene a decifrare progressivamente un numero crescente di caratteristiche particolari o globali dello stimolo) e ad una di ricordo più lungo, ma sempre temporaneo e quindi chiamato a breve termine. Durante queste fasi (che non necessariamente vanno concepite come successive) il sistema-uomo riduce,, selezionando, la quantità di informazioni che gli erano arrivate e le elabora in modo da poterle meglio interpretare in base alle conoscenze che possiede. Questa elaborazione non serve solo ad una migliore "percezione" dello stimolo (per cui fino a questo punto potremmo pensare siano implicati processi primari percettivi), ma serve implicitamente (se non c'era intenzione in proposito nel soggetto) o esplicitamente (se c'era intenzione) all'immagazzinamento dell'informazione che, divenuta una non meglio precisata traccia mnestica, riemergerà o dovrà poi essere ritrovata, ripescata (o - come oggi si dice - recuperata) nel momento in cui di essa si avrà bisogno.

Possiamo descrivere un processo umano come una serie di linee di programma, anche se talora questo  può rischiare di portare ad una descrizione eccessivamente microscopica delle fasi che costituiscono il processo. Molti modelli processuali (così come molte analisi del compito) si volgono pertanto all'individuazione delle fasi fondamentali del processo che possono essere tali da coinvolgere una vasta area cognitiva e interrelazioni più o meno consistenti con altre fasi, e che inoltre devono permettere un riscontro empirico. Questa ultima esigenza può essere tuttavia più o meno sentita: in certi filoni della cosiddetta "scienza cognitiva" e della ricerca sull'intelligenza artificiale ci si accontenta fondamentalmente di trovare che i passi individuati costituiscono un insieme coerente e sono riproducibili su una macchina, per altri filoni - più legati alla ricerca empirica o più in particolare alla ricerca sperimentale - si richiede che esista un indicatore e una prova empirica della esistenza e della rilevanza di quel passo.

Ma se questa è la strada - a grandi linee che si è compiuta  in questi ultimi quarant'anni, come conosciamo la realtà?

Come conosciamo la realtà

Osservare è deformare, avvicinarsi è dissolvere. Eppure, classificare è necessario per percepire l’esistente ed elaborare le nostre idee.

Il nostro pensiero non può svilupparsi senza operare una classificazione sia riguardo agli oggetti di cui i nostri sensi percepiscono l'esistenza, sia riguardo alle idee che elaboriamo. Questa attività - il classificare talmente radicata in noi che non siamo più consapevoli di esercitarla, consiste nel delimitare il campo delle diverse categorie da noi definite: al di qua di un determinato limite gli esseri e gli oggetti classificati appartengono alla classe A o alla classe B. Classificare equivale perciò a porre dei limiti.

Tutta la visione della realtà circostante viene in tal modo messa in discussione. La posta di conseguenza è quanto mai alta. Tuttavia corriamo continuamente il rischio di farci prendere dall'abitudine, col risultato di definire superficialmente classi del tutto arbitrarie e di cullarci poi nell'illusione del risultato così ottenuto.

Per meglio dire rischiamo di credere che i limiti da noi stessi posti siano dei dati oggettivi, presenti nella natura delle cose, mentre invece non sono altro che il risultato astratto del nostro ragionare.

Facciamo un esempio: una delle prime esigenze di chi osservava il cielo è stata quella di classificare le stelle. E venuto "naturale" classificarle secondo il loro carattere distintivo più evidente: l'intensità della luminosità. Sono state così create delle categorie di grandezza; a ogni stella è stato attribuito un grado che va dalla "prima grandezza" alla "ventunesima grandezza". In tal modo si corre il rischio di credere che la grandezza sia proprietà intrinseca dell'astro, mentre non è propria dell’oggetto in sé, ma della visione con cui noi lo percepiamo; essa corrisponde, infatti, alla somma di due fattori: la luminosità propria della stella e la sua distanza.

Ma, tutto sommato, una visione distorta nei riguardi delle stelle ha un'importanza abbastanza relativa. Il rischio, invece, è ben più grave quando cerchiamo di classificare gli uomini, tracciando frontiere fra loro, definendo così le "razze. Naturalmente stabiliamo le nostre classificazioni basandoci sull'aspetto esteriore: statura, colore della pelle, tipo di capelli, conformazione cranica (dolicocefali o brachicefali). Tutta l'antropologia del diciannovesimo secolo si è accanita nel classificare le razze umane sulla base di determinate caratteristiche fisiche mettendo a punto metodi e tecniche di misurazione sempre più precisi. Ci si specializzava a misura che si giungeva a porre in evidenzia una serie di differenze: per esempio, tra i «nordici" (occhi azzurri, capelli biondi, forma oblunga del cranio) e gli arabi (occhi scuri, capelli neri, cranio rotondo).

L'errore di questo metodo sta nel fatto che non esiste un criterio per definire le caratteristiche da esaminare. Si sono accese interminabili discussioni riguardo al numero delle razze umane: oggi appare evidente che questo numero può essere sia 1 (la razza coincide con la specie) sia 4.400.000.000 (le razze sono tante quante gli individui). Tutti i numeri intermedi sono, dunque, validi. Voler classificare basandosi sulle apparenze non porta a nulla.

All'inizio di questo secolo si è creduto di poter dare finalmente una base oggettiva alla classificazione delle razze umane non tenendo più conto delle apparenze (fenotipi), ma dei fattori ereditari (genotipi). Non ci si occupava più del colore o della forma, ma del sistema circolatorio o immunologico.

In un primo momento cambiando completamente ottica sono state messe in luce certe differenze tra le popolazioni asiatiche o popolazioni dell'Europa dell'Est, ricche di geni B (del sistema ABO), e le popolazioni dell'Europa dell'Ovest, povere di geni B e ricche di geni A. Ma, via via che i dati sono aumentati e si sono moltiplicati i sistemi studiati, le cose si sono complicate e il quadro si è confuso. Oggi gli studiosi di genetica ammettono di non essere in grado di definire le varie razze; anzi sono giunti alla conclusione che il concetto di razza umana non è operativo e dovrebbe perciò essere escluso dal campo della ricerca scientifica.

Può sembrare un paradosso che l'acquisizione di un numero crescente di dati finisca per nasconderci la realtà, invece di chiarircela. In verità, si tratta di un processo costante di cui i fisici del ventesimo secolo non hanno fatto altro che subire le conseguenze. In passato Si poteva studiare la materia solamente negli aspetti osservabili dall'uomo; col progredire di tecniche più o meno sofisticate d'osservazione al microscopio si è giunti all'inattesa constatazione che non si sa più di che cosa si parla, quando ci si presenta una "particella", granello di materia e onda al contempo (e ancor meno quando si tratta di quark). Avvicinandoci all'oggetto constatiamo che esso svanisce.

Questa barriera che sfida la nostra sete di conoscenza è stata mirabilmente illustrata da Michelangelo Antonioni nel film BloWup. Una macchia su una fotografia sembra indicare la presenza, in un cespuglio, di un possibile testimone o autore di un delitto. Per vederlo meglio basta ingrandire la foto, ma a ogni ingrandimento la macchia si sfuma e infine sparisce.

Osservare è deformare; avvicinarsi è dissolvere. Per concludere noi non classifichiamo mai oggetti o uomini, ma rappresentazioni particolari che arbitrariamente consideriamo come essenziali.

La classificazione che lentamente si crea in questo modo non è forse più arbitraria di quella ottenuta oggettivamente partendo dalla descrizione delle attività scientifiche e impiegando sapienti calcoli e principi ordinatori? In fin dei conti essa si fonda sulle persone più che sugli oggetti studiati. Ma perché non dovrebbe essere così?

Il guaio è che noi siamo tentati, una volta tracciate le frontiere, di credere alla loro realtà oggettiva, di proiettare sugli spazi delimitati i nostri istinti di proprietà e di difesa del territorio, anche quando questi spazi sono astratti e poco appropriabili come le discipline scientifiche.

Secondo tema: influenza della cultura sul modellarsi dello sviluppo
Secondo Bruner tale sviluppo ha luogo attraverso un processo che va tanto dall’interno verso l’esterno quanto dall’esterno verso l’interno del soggetto umano. Tale processo consiste nello sviluppo di amplificatori delle capacità motrici, sensitive e riflessive trasmesse da una cultura. Diverse culture forniscono amplificatori diversi in epoche diverse della vita del fanciullo : cioè il processo dello sviluppo umano non procede parallelamente nelle diverse culture, e tuttavia è legittimo riscontrare alcune uniformità, nonostante le differenze, nello sviluppo delle diverse culture umane. Ciò significa semplicemente che lo sviluppo cognitivo è inconcepibile senza la partecipazione ad una cultura ed alla sua comunità linguistica.

Lo studio della mente o dei meccanismi di pensiero ha riscosso nel corso dei secoli un interesse sempre crescente. Aristotele propose per primo delle regole per identificare la produzione di processi inferenziali formalmente corretti, ponendo in questo modo i primi fondamenti della logica formale. Da questo momento in poi si è aperto però un grande problema di rapporto tra pensiero e logica. Cos'è in effetti la logica nei riguardi del pensiero? Un modello ideale di corretto funzionamento verso cui esso deve rivolgersi? In questo caso il pensiero dev'essere ritenuto imperfetto rispetto alla logica, e allora bisognoso, per meglio organizzarsi, di aderire alle prescrizioni di questa. Oppure la logica proprio perché prodotta dal pensiero stesso, deve ritenersi solo uno dei suoi modi di funzionamento; e quindi, come tale, molto limitata rispetto al potenziale sviluppo complessivo del pensiero stesso?

Chiunque pensi alle produzioni del pensiero in ambito artistico, o in ogni altro settore creativo, può riscontrare che non esiste alcun intervento diretto da parte della logica formale .

Comunque sia, per molti anni la logica è rimasta l'unico genere di descrizione dei meccanismi di processo del pensiero umano .

In epoche molto più recenti si è assistito invece ad una ricerca sul comportamento dell'uomo, quindi sul pensiero in senso lato, che si è basata sull'indagine motivazionale avvalendosi forse dell'unico metodo possibile in questo settore :l' indagine introspettiva.

L'introspezione però non può essere considerata un metodo veramente scientifico perché è vago l'oggetto di indagine e perché comunque le sensazioni interne non sono confrontabili o quantificabili Così, logica da un lato e psicologia dall'altro, studio della razionalità e studio delle pulsioni, sono sembrate procedere, fino ad almeno i primi anni di questo secolo, in maniera del tutto autonoma e separata.

Fu proprio il desiderio di oggettività nell'indagine di tipo psicologico che rese possibile l'avvento del comportamentismo. Secondo questo tipo di impostazione metodologica l'unico oggetto possibile per una psicologia scientifica è costituito dal comportamento manifesto. Artefice di questa rivoluzione fu John Broadus Watson che nel 1913 pubblicò un articolo-manifesto intitolato La psicologia secondo i comportamentisti.

Merito del comportamentismo fu quello di aver ricondotto l'osservazione psicologica ai soli aspetti riproducibili, osservabili e misurabili: gli stimoli da un lato e le reazioni ad essi corrispondenti dall'altro.

Ad esempio, una osservazione condotta secondo i canoni del comportamentismo osserva il legame diretto tra visione e percezione olfattiva del cibo (stimolo) da un lato, ed aumento repentino della salivazione (risposta) dall'altro. Null'altro.

Ma appannaggio di questo tipo di psicologia furono inevitabilmente le associazioni stimolo-risposta più semplici. L'accesso interpretativo ai comportamenti più complessi presentava invece un prezzo da pagare: occorreva formulare l'ipotesi di una serie di catene interne latenti di stimoli e risposte prima che fosse possibile osservare una risposta esterna finalmente evidente. Questo in un certo senso forzava i canoni di osservabilità voluti dalla teoria.

Questi archi riflessi furono considerati mediazioni interne di tipo fisiologico, cioè azioni nervose-reazioni muscolari. Tuttavia, com'è facile intuire, la loro osservazione risultò sempre piuttosto problematica.

Ma nel settembre 1948 si tenne nel campus del California Institute of Technology un convegno importantissimo, indicato da molti esperti come l'effettivo atto di nascita della scienza cognitiva: L'Hixon Symposium.

Uno degli interventi più apprezzati fu quello dello psicologo Karl Lashley, il quale osservò che in comportamenti complessi come suonare uno strumento musicale o parlare non è concepibile un'elaborazione sequenziale a catena così come veniva proposta dal comportamentismo.

L'esecuzione di un brano musicale è solitamente troppo veloce perché vi sia il tempo necessario alla retroazione, cioè perché sia la nota precedente a fungere da stimolo necessario per la produzione della nota successiva (risposta). Nella produzione del linguaggio i lapsus linguae, cioè le anticipazioni di parole che dovrebbero comparire solo molto più avanti nello sviluppo della frase, attestano che non è vero che esiste uno sviluppo elaborativo di tipo sequenziale. Esistono più verosimilmente, secondo Lashley, dei piani generali d'azione che coordinano delle azioni più specifiche

Un ulteriore passo in avanti, prodotto dalla nascente scienza cognitiva, è stato il ripensamento sulla natura di quanto avviene all'interno dell'uomo una volta ricevuto lo stimolo. Tolti i vincoli fisiologici legati ad esigenze di osservazione misurazione diretta degli effetti, si sono potute concepire in modo diverso anche le "operazioni" interne. Queste sono concepite adesso come vere e proprie operazioni di calcolo mentale.

Questa nuova visione analitica del pensiero dell'uomo può essere riassunta dal seguente schema generale:

| input |     | elaborazione       |       | output

(stimolo) dell'informazione (operazioni mentali) (risposta)

L'analisi di quanto avviene nella fase di elaborazione dell'informazione (fase interna) è un tipo di indagine che può essere condotta nell'ambito di sei discipline differenti: filosofia, psicologia, neuroscienza, antropologia, intelligenza artificiale, linguistica. Ognuna di esse è potenzialmente interessata a decodificare la natura e la tipologia di operazioni impiegate in un determinato processo elaborativo. Queste operazioni possono essere tra le più varie possibili. In molti casi la loro individuazione e la loro descrizione non genera alcun problema. 

Karl Lashley aveva ragione nell'affermare che esistono dei piani generali di livello superiore che - ora sappiamo - dipendono esclusivamente dal compito da eseguire, che coordinano dei livelli inferiori, più specifici, di azioni le quali sono invece maggiormente legate alle caratteristiche del mezzo preposto all'esecuzione. La moderna scienza cognitiva si basa sull'assunto teorico, più volte dimostrato, che sia possibile l'individuazione, per certi comportamenti o per certi compiti, di tutte le operazioni che, una volta coordinate, ne consentono l'esecuzione o l'espressione.

L'analisi e l'individuazione di queste operazioni può essere condotta da ognuna delle diverse discipline che compongono la scienza cognitiva; il settore di competenza varia naturalmente in base al compito per cui viene proposta l'analisi.

Siamo quindi giunti al punto cardine della teoria cognitivistica: qualsiasi cosa o persona fosse in grado - mediante i propri meccanismi interni di attuazione, qualunque essi siano - di esprimere l'insieme coordinato di operazioni così com'è espresso da un diagramma di flusso, per l'esecuzione di una determinata prestazione, dimostrerebbe di possedere in quell'ambito un comportamento intelligente.

Il livello più alto di coordinamento tra operazioni - indipendente, come si è detto, dai livelli inferiori che riguardano il mezzo o il metodo di esecuzione - è il livello mentale: quello cioè che esprime l'intelligenza.

Appaiono ora chiare due cose: la prima è che l'intelligenza non dipende per nulla dal mezzo che la esprime o la supporta. In riferimento ai computer, si può ritenere che l'intelligenza risieda nel software piuttosto che nell'hardware. La seconda è che non esiste un'intelligenza generica, così come non esiste un software che sia in grado di esprimere prestazioni generali, ma esistono piuttosto software specifici per specifiche prestazioni nella stessa misura in cui lo sono le diverse intelligenze. Si parla così per le macchine di software specifici o di pacchetti applicativi, e per l'uomo di intelligenze multiple. Esiste una teoria - detta per l'appunto teoria della computabilità - secondo cui un fenomeno è da ritenersi computabile non appena si sia riusciti ad individuare il suo algoritmo di funzionamento. Così, certi fenomeni fisici vengono ritenuti computabili non appena si siano identificate l'insieme di relazioni matematiche in grado di descriverli. Sono ad esempio computabili tutti i fenomeni di tipo meccanico.

Sono in ugual misura computabili molti comportamenti prodotti dall'uomo. A livello produttivo sono computabili tutti quei processi in cui le macchine possono sostituire l'uomo, ad esempio ciò avviene per la quasi totalità del processo di produzione di un'automobile. Infatti è possibile descrivere, mediante uno specifico diagramma di flusso, la procedura di costruzione ed assemblamento dei mezzi meccanici. Per altri tipi di fenomeni si riscontrano invece delle complicazioni. Ad esempio non è semplice individuare e descrivere le operazioni realmente implicate nei fenomeni di uso del linguaggio e nei fenomeni di visione, cioè nei processi di riconoscimento di frasi e oggetti prodotti a partire da informazioni contestuali.

Lasciamo per il momento da parte ogni considerazione di merito sul perché di questa difficoltà, dato che esistono comunque alcuni metodi che tentano un'identificazione delle operazioni mentali implicate in questo genere di prestazioni. Mediante questi metodi non si individuano le operazioni reali che sono alla base della prestazione, ma solo alcune regole generali che ne descrivono il funzionamento.

Per originare questo tipo di descrizione è sufficiente sostituire le operazioni e gli stati di un diagramma di flusso con una descrizione un po' più generale di regole e di situazioni, per conservare l'impianto concettuale che caratterizza la scienza cognitiva. Fu questa l'intuizione di Bruner. Sono molti gli autori che si richiamano all'impostazione teorica della scienza cognitiva e che indagano per ricostruire le operazioni funzionali che sono alla base dei comportamenti intelligenti. La teoria dell'insieme di regole poste ed interpretate come vere e proprie operazioni mentali appartiene ad uno degli autori oggi forse più noti di questa scuola di pensiero: Howard Gardner.

Howard Gardner e la tesi delle intelligenze multiple

Gardner formula la propria definizione di intelligenza perfettamente in linea - a livello di concetto - con quella propria della scienza cognitiva, che si occupa delle operazioni e non del loro eventuale supporto fisico:

Un’intelligenza è la capacità di risolvere problemi, o di creare prodotti, che sono apprezzati all’interno di uno o più contesti culturali. Si noti che qui non si dice nulla sulle fonti di queste capacità, o sui mezzi appropriati per misurarle.

Poi aggiunge, per specificare che ogni intelligenza è costituita un proprio insieme di operazioni unico ed irriducibile:

Una tesi importante della mia teoria - anche se attende ancora una verifica adeguata è che ogni intelligenza è relativamente indipendente dalla altre, e che le doti intellettuali di ogni individuo, per esempio in musica, non possono essere inferite dalle sue abilità matematiche o linguistiche o dalla sua capacità di comunicare con altre persone.

Un criterio importante per la definizione delle singole intelligenze è la possibilità di isolamento. Un tipo di intelligenza, per essere specifico, deve dimostrare la propria relativa indipendenza dalle altre in modo tale che al variare dell'entità di qualcuna di queste, non venga perturbato in alcun modo il suo stato.

Sorge a questo punto un problema di cui Gardner stesso segnala l'esistenza: le prestazioni potenzialmente esprimibili sono moltissime: ad esempio, un'abilità (molto importante in certe culture) è il riconoscimento delle facce; un'altra abilità è l'acutezza gustativa ed olfattiva; vi sono poi le intelligenze computabili di cui si è detto; e molte altre ancora. Queste ed altre prestazioni soddisfano perfettamente i requisiti di isolamento, ma non vengono comunemente apprezzate come forme di intelligenza.

In un certo senso la selezione sembra effettuata da Gardner secondo delle valutazioni di senso comune. Così la lista delle forme di intelligenza che ne emerge risulta essere definita in base agli ambiti disciplinari presenti nella società odierna piuttosto che in base a criteri esclusivamente deduttivi.

Le intelligenze così definite risultano ascrivibili a sei contesti distinti: linguistica; musicale; logico-matematica; spaziale; corporeo-cinestetica; personale.

Gardner propone otto contrassegni per l'individuazione delle intelligenze.

1) isolamento di facoltà in conseguenza di danno cerebrale

Se una facoltà particolare può essere distrutta o conservata, isolatamente, in presenza di un danno cerebrale, si può ritenere che si tratti di un'intelligenza autonoma.

2) idiots savants, prodigi e altri individui eccezionali.

In molti casi ci si trova di fronte a dislivelli consistenti che riguardano una singola facoltà. A volte questa spicca rispetto al livello medio di altre; oppure è l'unica facoltà che conserva un livello di normalità a fronte di un quadro cognitivo generale di forte degrado (come è nel caso di alcuni bambini autistici). Ciò consente di individuare, ancora una volta, delle intelligenze autonome.

3) Un'operazione o un insieme di operazioni centrale identificabile. Sostiene Gardner:

Al cuore della mia nozione di intelligenza c’è l'esistenza di una o più operazioni o meccanismi basilari di elaborazione dell'informazione, in grado di occuparsi di tipi specifici di input.

Poi prosegue specificando che diventa cruciale essere in grado di identificare queste operazioni centrali, localizzare il sostrato neurale e dimostrare che questi nuclei sono in effetti separati.

Viene quindi esplicitamente sottolineata da Gardner questa attenzione da parte della scienza cognitiva nei riguardi della ricerca delle operazioni alla base di singole prestazioni intelligenti.

4) Una storia di sviluppo caratteristica, assieme ad un complesso definibile di prestazioni "terminali" esperte

Un'intelligenza deve necessariamente avere una propria storia di sviluppo nel corso dell'ontogenesi.

L’identificazione di questa storia di sviluppo, e l'analisi della sua disponibilità ad essere modificata attraverso l'apprendimento hanno la massima importanza nella definizione dei tratti caratteristici di questa intelligenza.

5) Storia evolutiva e plausibilità evolutiva

L'indagine delle fasi evolutive, condotta nei riguardi dell'ontogenesi, può essere rivolta pari pari alla filogenesi. In questo caso è essenziale rintracciare i fattori (un ambiente particolare, la selezione casuale di un determinato gruppo con certe caratteristiche prevalenti) che hanno condizionato lo sviluppo di quelle forme di intelligenza che caratterizzano la specie umana. Occorre però prudenza: in questo settore i riscontri oggettivi particolarmente scarsi lasciano il campo aperto allo sviluppo di teorie quasi totalmente speculative.

6) Prove a sostegno fomite da compiti psicologici sperimentali

La psicologia cognitiva può essa stessa formulare modelli in grado di spiegare quali abilità siano alla base di un determinato tipo di intelligenza, e riscontrare in seguito questi modelli in via sperimentale.

7) Prove a sostegno fomite da risultati psicometrici

I risultati di esperimenti psicometrici possono contribuire ad avvalorare delle formulazioni teoriche riguardo certe facoltà. Anche se alcuni metodi del passato sono oggi ragionevolmente in disuso (es. Q.l.) rimane comunque aperta la possibilità di operare in modo costruttivo ed efficace un rilevamento quantitativo che riguardi determinati caratteri specifici e sviluppare su di esso delle osservazioni efficaci.

8) Propensione a codificare un sistema in simboli

Gran parte della rappresentazione e della comunicazione umana avviene attraverso sistemi di simboli, così come gran parte dell'informazione transita proprio attraverso questi sistemi: linguaggio, figure, matematica, sono solo tre di questi sistemi che l'uomo usa per la propria sopravvivenza quotidiana.

Sembra che ognuna delle aree cognitive particolarmente sviluppate nell'uomo abbia richiesto, ad un certo livello di sviluppo, la fruizione di un sistema simbolico specifico. Il riscontro di un sistema simbolico potrebbe essere allora l'individuazione indiretta di un'intelligenza specifica fatta attraverso quella che sembra essere una esigenza peculiare.

Ora è possibile proporre una piccola rassegna di quelle strategie che in un contesto più ampio vengono classificate come intelligenze.

INTELLIGENZA LINGUISTICA

Nell'analisi dei canoni basilari della composizione poetica, Gardner prende le mosse da alcuni suggerimenti di impostazione generale che T. S. Eliot offre al giovane poeta inglese Keith Douglas.

Dopo che questi ha paragonato se stesso ad una colonna in una casa di vetro, Eliot chiede: Intende dire che anche lei è di vetro? Riferendosi poi ad una successiva comparazione del poeta con un topo, Eliot denuncia l'apparente contraddizione: lo penso che lei non dovrebbe essere un pilastro e simile ad un topo nella stessa strofa.

Questi suggerimenti valgono in generale per tutta la poesia proposta dal giovane. In essa, verso la fine, si parla di una casa e di una signora morta nella sua stanza al piano di sopra; la poesia vuole esorcizzare la signora morta per indurla ad abbandonare la casa. Osserva Eliot che l'esorcismo viene operato quando viene operato - sugli spiriti per indurli ad abbandonare delle cose materiali; in questo caso il ritmo descrittivo contenuto nella poesia sembra capovolgere la cosa: la signora è descritta in maniera tale da renderla molto più materiale della casa che dovrebbe abbandonare.

Eliot rileva quindi sia una contraddizione nell'impianto generale della poesia, cioè tra i termini usati e le modalità descrittive intraprese, sia tra termini usati all'interno di figure metaforiche.

Osserva Gardner: "Eliot stava semplicemente chiarendo alcuni dei processi per cui un poeta può passare una volta che scrive una poesia".

Il significato delle parole, argomenta Gardner, è costituito, oltre che dalla precisa indicazione fornita dalla parola in se stessa (denotazione), anche da tutta una serie di agganciamenti potenziali con altre parole e con altri significati che costituiscono la potenza del termine (connotazione). La poesia deve creare un bilanciamento tra parole anche valutando attentamente gli aloni di interconnettività che i termini lessicali portano con sé.

Se tutte queste ultime operazioni possono essere ascrivibili alla sfera semantica, possiamo ritenere che Gardner individui per il linguaggio operazioni disposte su due livelli. Riguardo al livello sintattico egli accetta il modello di grammatica generativa proposto da Chomsky; sul piano semantico individua, sulla scorta delle motivazioni di Eliot, un'applicazione di criteri di coerenza interna tra i termini, le figure retoriche usate e le connotazioni di queste. Il poeta è dunque colui che riesce a coordinare in maniera armonica anche i rimandi lontani che le parole, con la loro presenza, inducono fatalmente.

Queste sono in generale le operazioni necessarie alla produzione poetica, ma sono anche azioni che vantano una loro pertinenza su tutto l'uso del linguaggio. Compito del poeta é giungere al loro più alto dominio.

Gardner sembra quindi aver identificato alcune operazioni generali che caratterizzano la produzione poetica.

Senza scendere in particolari si può osservare, con Gardner, che il linguaggio soddisfa i requisiti di isolamento della prestazione, con tutto ciò che questo comporta dal punto di vista delle considerazioni sull'intelligenza primaria.

INTELLIGENZA LOGICO-MATEMATICA

Al contrario di quanto avviene per le capacità linguistiche e musicali, la competenza denominata da Gardner "intelligenza logico-matematica" non ha origini nella sfera uditiva-vocale.

Sembra infatti che sia generata a partire dai primi contatti che il neonato ha con gli oggetti del mondo esterno.

Per comprendere i processi di pensiero dei matematici, Gardner si avvale delle riflessioni in merito di Henri Poincarè.

Partendo dal presupposto che la matematica si avvale degli stessi enunciati della logica, egli si chiese come mai qualcuno abbia difficoltà nel comprenderla.

Poincarè ipotizza che il ragionamento matematico sia una sequenza di sillogismi dove le conclusioni del precedente siano la premessa del conseguente. Poiché fra il momento in cui incontriamo una proposizione come conclusione di un sillogismo e il momento in cui la reicontriamo come premessa del successivo trascorre un certo tempo, può accadere che vari anelli della catena siano interrotti, oppure che si abbia un difetto di memoria nei riguardi di qualche proposizione.

Se la memoria fosse un elemento indispensabile al pensiero matematico, si incontrerebbero matematici eccezionalmente dotati dal punto di vista mnemonico. Invece ciò non sembra essere vero.

Il motivo per cui la memoria non abbandona un matematico nel corso dei suoi ragionamenti sembra invece essere un altro è lo stesso Poincarè a suggerirlo sostenendo che una dimostrazione matematica non è "... semplicemente una singola giustapposizione di sillogismi, ma è costituita da sillogismi disposti in un certo ordine, e l'ordine in cui questi elementi sono disposti è molto più importante degli elementi stessi. Se io ho il senso, l'intuizione per così dire, di quest’ordine, in modo da percepire con un colpo d’occhio il ragionamento nella sua interezza, non ho motivo di temere di poter dimenticare uno degli elementi giacchè ciascuno di essi verrà ad assumere il posto che gli è assegnato nella disposizione generale, e tutto questo senza alcuno sforzo di memoria da parte mia."

Il pensiero matematico sembra svilupparsi quindi a partire da una visione complessiva dei rapporti tra i vari elementi e questa visione d'insieme, denominata spesso intuizione, è alla base del ragionamento di tipo matematico.

Alla osservazioni di Poincarè si affiancano quelle del matematico contemporaneo Stanislaw Ulman che sottolinea come: "Molti matematici riferiscono di aver percepito una soluzione, o una direzione, molto tempo prima di aver elaborato ogni passo nei particolari."

Astrazione ed intuizione sono quindi i processi primari che caratterizzano il pensiero matematico; ma esistono in aggiunta a queste anche una serie di strategie, a più largo consumo, che dovrebbero consentire al pensiero una proficua marcia di avvicinamento verso la soluzione dei complessi problemi posti dalla matematica.

Di fronte ad un problema troppo complesso o involuto, si consiglia al matematico di trovare un problema più semplice all'interno di quello maggiore, di cercare una soluzione di questo problema e poi di costruire su tale soluzione.

Vi sono anche indicazioni di procedimento più generali, come quelle fornite da Herbert Simon e Allen Newell, secondo i quali i matematici dovrebbero perseguire processi euristici di generalizzazione: procedere cioè dall'insieme dato di oggetti del problema ad un insieme maggiore che contenga l'insieme dato.

Siamo quindi nel campo delle strategie di pensiero, ovvero di quell'insieme di operazioni generali di livello più elevato che richiedono, al solito, per essere eseguite, una serie di sotto-operazioni secondarie legate al mezzo di esecuzione.

Dal punto di vista teorico la situazione è identica a quella che si presentava per la prestazione di "bere un bicchiere d'acqua", solo che in questo caso le operazioni generali del pensiero sono di più difficile osservazione: Gardner ritiene comunque (come abbiamo visto) che le principali tra esse, ovvero quelle che possono dar vita alla strategia operativa, siano identificabili.

Non è raro perciò incontrare una rappresentazione complessiva e coordinata di queste operazioni all'interno di un diagramma di flusso, proprio come avviene di norma per i fenomeni cosiddetti computabili.

Come si può osservare la strategia è sempre di tipo procedurale, ovvero descrive le operazioni e gli stati necessari a produrre una certa prestazione altrimenti detta intelligenza, ma non si occupa di definire alcunchè riguardo i supporti fisici preposti alla loro esecuzione.

Questo processo di combinazione tra sole operazioni, da un lato può generare una enorme varietà di prestazioni possibili (intelligenze multiple), dall'altro rende concepibile un'intercambiabilità del supporto nella produzione delle medesime prestazioni (intelligenza artificiale).

Terzo tema: rapporto tra lo sviluppo dell’uomo e la sua storia evolutiva, in particolare col suo passato in quanto evoluzione dai primati

Punti di spiegazione  per Bruner: accresciuto potenziamento dei ricettori sensoriali a distanza, rispetto ai primati. L’attrezzatura nervosa degli umani ha, alla nascita, solo un quarto del volume del cervello adulto, e completa questo volume solo verso i venti anni, mentre le scimmie alla nascita hanno un cervello pari a due terzi di quello adulto e completano lo sviluppo entro un anno.
Crescente allontanarsi dalla specie attraverso modifiche dall’esterno e l’uso di utensili. Insomma la debole attrezzatura nervosa e cerebrale degli umani alla nascita sembra essere fatta in modo da favorire il loro adattamento all’ambiente mediante mezzi sociali e tecnici anziché mediante un’adattazione morfologica.

Le domande che ci poniamo sui meccanismi cognitivi non possono ignorare le risposte delle scienze biologiche, dell'antropologia, della storia culturale dell'uomo.

Mente e cervello, spirito e materia, umanità ed animalità, ragione e sensi, psiche e corpo altro non sono che i diversi termini di una contrapposizione dualistica che tende a separare nettamente la sfera spirituale da quella materiale sostenendo che nell'ambito delle stesse attività psichiche e quindi del cervello, esiste un residuo inaccessibile all'analisi umana in quanto la mente - l'anima se vogliamo - guida il corpo-cervello dall'esterno, essenza impalpabile ed immateriale. Cavallo di battaglia per molti secoli di moralisti e filosofi dualisti, oggetto di diatribe rinascimentali tra monisti aristotelici e dualisti platonici, la separazione tra una psiche immateriale ed un cervello materiale appare oggi come un arduo esercizio filosofico, necessariamente avulso da una realtà scientifica che è difficilmente interpretabile in termini dualistici, in contrasto con la biologia evoluzionistica e con le scienze del comportamento.

Dal punto di vista evoluzionistico esiste infatti, come ha indicato Jean Piaget, una progressione che permette di passare dalla memoria di riconoscimento presente negli invertebrati a quella evocativa, propria dei primati superiori e dell'uomo, attraverso un'evoluzione che si realizza tramite la memoria ricostitutiva. "Esistono dei casi - ha scritto Piaget - in cui la memoria si dissocia dall'intelligenza, ma la stessa memoria bruta è sempre schematizzata a livelli diversi e questa schematizzazione mostra la sua parentela coi meccanismi dell'intelligenza".

D'altronde, se dalla memoria passiamo al settore degli schemi mentali, ci rendiamo conto come il loro studio nell'animale ci conduca direttamente al problema dell'autoconsapevolezza. Un esempio indicativo ci è fornito da D. Griffin e riguarda i pipistrelli impegnati nell'ecolocalizzazione, non tanto per i loro successi ed abilità, quanto per le situazioni in cui il loro orientamento non ha successo. Il loro volo è regolato dagli ultrasuoni che emettono e che permettono loro di evitare gli ostacoli e catturare degli insetti; ma quando volano in ambienti del tutto familiari, molti pipistrelli fanno affidamento sulla memoria e sugli schemi spaziali: sebbene continuino ad emettere suoni di orientamento in maniera normale, i pipistrelli urtano contro ostacoli collocati di recente mentre evitano ostacoli tolti all'improvviso. Ciò dimostra che nel loro cervello deve esistere qualche sorta di mappa interna che rappresenta l'ambiente familiare.

Questo tipo di comportamento può essere assimilato ad una serie di altre capacità complesse che attraverso l'uso dei processi di generalizzazione o la formazione di schemi simbolici permettono all'animale di adattarsi all'ambiente con comportamenti estremamente sofisticati. Ad esempio, se un animale vede scomparire dietro uno schermo un oggetto, un pezzo di cibo che si muove lungo una linea orizzontale ne prevede la ricomparsa andandolo a cercare dalla parte opposta a quella dietro cui è scomparso: e non sono soltanto i mammiferi più complessi a dare prova di questo comportamento di anticipazione che, come ha indicato Bower, è presente nel bambino a partire dal 3°-4° mese di vita.

Un ulteriore esempio della formazione di complessi schemi mentali è chiaramente evidente negli studi condotti sui primati non umani, le cui necessità cognitive prescindono da quelle percettive: essi arrivano infatti a fornire giudizi basati sulla quantità di liquidi e solidi ed a conservare i due tipi di quantità malgrado la trasformazione della loro forma, dimostrando così di rispettare quelle "regole" che, come ha indicato Piaget, sono evidenti nel bambino di 5-6 anni.

Memoria e apprendimento, mappe mentali e processi di generalizzazione, capacità simbolica e di comunicazione, comportamenti collaborativi e di decisione che implicano una intenzionalità qualitativamente non dissimile da quella evidente nell'uomo hanno posto sempre più in crisi le posizioni dualiste più radicali, spingendo i fautori della dicotomia mente-cervello a ricercare in altri aspetti delle differenze comportamentali od organiche l'essenza della vera umanità. Ciò che un tempo era per Cartesio la ghiandola pineale, sembra oggi essere, a livello più sofisticato, l'emisfero sinistro, la metà del cervello che in tutte le persone - salvo i mancini - è preposta alle attività linguistiche: del mondo della coscienza in senso oggettivo, delle imprese intellettuali o filosofiche come teologiche o scientifiche - del linguaggio e della cultura trasmessa, il cosiddetto mondo 3 secondo le teorie di Popper ed Eccles. Si potrebbero avere esperienza e coscienza a livello soggettivo grazie a quello che i due studiosi hanno definito come un vero e proprio organo di collegamento tra cervello e mente, tra corpo e anima, che non riceverebbe interferenza da una controparte simmetrica e sarebbe presente nel solo cervello umano, cioè l'emisfero sinistro. Sarebbe questo emisfero a permettere di differenziare nettamente l'uomo dagli animali in modo da spiegare in termini essenzialmente meccanicistici soltanto il comportamento delle specie non umane; in questo senso le asimmetrie tra i due emisferi cerebrali sembrano presentare caratteristiche ideali: l'asimmetria non sarebbe infatti presente nei primati non umani che sono incapaci di comunicazione verbale.

Un ulteriore elemento che giocherebbe a favore di queste tesi dualistiche deriverebbe dalle ricerche che R.W. Sperry ha condotto su persone nelle quali i due emisferi sono stati separati, per un trauma o per motivi chirurgici, da una sezione del corpo calloso, la parte di materia cerebrale che unisce come un ponte i due emisferi destro e sinistro. Il "cervello diviso» così ottenuto indica che l'attività dei due emisferi è completamente indipendente per quanto riguarda le informazioni visive e tattili che ad essi pervengono così come per i comandi motori che essi inviano alle parti del corpo da loro comandate; nei pazienti con il corpo calloso sezionato l'emisfero subordinato - o di destra- può infatti riconoscere a distanza di tempo degli oggetti di cui ha avuto esperienza precedentemente - e di cui l'emisfero sinistro non ha avuto esperienza attraverso un artificio tecnico: tuttavia il soggetto è incapace di identificare oralmente o per iscritto l'oggetto che egli ha riconosciuto indicandolo col dito. L'emisfero non dominante sembrerebbe perciò svolgere molte delle funzioni mentali che di solito sono considerate coscienti ma essere privo della capacità di riferirle verbalmente.

In sostanza l'emisfero non dominante, che è normalmente in connessione col sinistro attraverso il corpo calloso, pur dando un suo contributo all'attività del "cervello di collegamento" tra mente e materia, e cioè alle aree dell'ideazione e del linguaggio poste a sinistra, non entrerebbe in contatto col mondo  della coscienza: l'emisfero minore somiglierebbe pertanto a un cervello animale. Tuttavia la programmazione genetica dell'emisfero sinistro e di quello di destra non sembra essere così rigida da impedire uno scambio dei loro ruoli: in bambini di età inferiore ai cinque-sei anni, ma in casi eccezionali anche in età più tardive, le lesioni dell'area linguistica dell'emisfero sinistro possono essere compensate da uno sviluppo e dalla plasticità dell'emisfero destro. Di fronte a questi dati la risposta dualista è di ipotizzare che l'organo di collegamento tra mondo 1, degli oggetti e stati fisici, e mondo, degli stati di coscienza, sia trasferibile a volontà da sinistra a destra: tuttavia la mancanza di una "sede propria" dell'organo di collegamento non è il solo problema connesso alle posizioni dualiste: le diversità tra i due emisferi non sono infatti limitate alla specie umana, e in molte specie animali l'emisfero sinistro è già caratterizzato da funzioni diverse, indicando in tal modo che la singolare diversità del cervello sinistro rappresenta nella specie umana un originale prodotto di una lunga evoluzione.

Quarto tema: natura della spiegazione dello sviluppo cognitivo
Gli eventi psicologici esigono spiegazioni in termini i processi e questi non sono adeguatamente spiegati quando vengono ridotti in termini sociologici, fisiologici , evoluzionistici, linguistici o logici.

Lo sviluppo cognitivo è una serie di eventi psicologici.

“Un fanciullo non esegue un certo atto in un certo modo in una certa età perché la cultura in cui egli vive presenta certi schemi, perché appartiene all’evoluzione dei primati che la vista sia il senso dominante, perché il suoi linguaggio ha o non ha un modo facile o obbligatorio di fare una distinzione fornita di significato o perché l’atto del fanciullo mostra una soggiacente struttura logica. Queste cause finali sono avvincenti ma restano insufficiente, giacché ad una spiegazione psicologica occorre una teoria psicologica. In che modo una cultura, in cui vive il fanciullo, influenza il suo modo di guardare il mondo ? Il predominio degli incentivi visivi e uditivi nei primi tempi della vita opera orientando l’attenzione e selezionando la memoria o in qualche altro modo? Perché alcune distinzioni disponibili nel linguaggio non toccano il pensiero ? Se una distinzione sintattica si riflette sul pensiero in che modo avviene questo ?” (SSC, 1968(1966),19). Ma il riferimento principale è l'insieme delle teorie di J. Piaget sullo sviluppo della mente.

Jean Piaget e la psicologia genetica

Vita e opere

Jean Piaget nacque in Svizzera nel 1896. Discepolo di Paolo Janet, si dedicò agli studi di psicologia dell'infanzia, collaborando col Claparède all'attività dell'Institut Jean Jacques Rousseau di Ginevra, e creandosi a sua volta una scuola (B. Inhelder, A. Szeminska, M. Lambercier, A. Rey). Morì nel 1980. Fra i suoi numerosi scritti, tradotti in tutte le principali lingue, ricordiamo: Il linguaggio e il pensiero nel fanciullo (1923), Il giudizio e il ragionamento nel fanciullo (1924), La rappresentazione del mondo nel fanciullo (1926), La casualità fisica secondo il fanciullo (1927), Il giudizio morale nel fanciullo, La nascita delI'intelligenza nel fanciullo, La costruzione del reale nel fanciullo, La genesi del numero nel fanciullo (in collab. con B. Inhelder; 1942), Classi relazioni e numeri, La formazione del simbolo nel fanciullo, Lo sviluppo della nozione di tempo nel fanciullo, Le nozioni di movimento e velocità nel fanciullo, La rappresentazione di spazio nel fanciullo (in collab. con A. Szeminska), La geometria spontanea del fanciullo (in collab. con B. Inhelder e A. Szeminska), La psicologia dell'intelligenza (1947; trad. it. 1952), Trattato di logica (1949), La genesi dell'idea di caso nel fanciullo (in collab. con B. Inhelder; 1951), Lo sviluppo delle strutture logiche elementari (1959), Saggezza e illusioni della ~loso~a (1965), La psicologia del fanciullo (1966), Biologia e conoscenza (1967), Lo strutturalismo !(1968), Compendio dt epistemologia genetica (1970), Le scienze dell'uomo (1970), Adattamento biologico e psicologia dell'intelligenza (1974), Teoria e metodi dell'educazione moderna (1972).

Contro la confusione abituale dei caratteri propri dell'infanzia e dell'età adulta, lo Stanley Hall e il Claparède avevano rivendicato una concezione genetica, che riconosceva all'infanzia, come stadio preparatorio, delle proprie peculiari leggi: la pedologia s'era così elevata a dignità di scienza, in certo senso autonoma, nell'ambito della più vasta antropologia.

La distinzione dei caratteri propri dei due diversi stadi di sviluppo, l'infanzia e la maturità, viene spinta ancora più innanzi dal Piaget. Secondo questo autore, la psicbe infantile è strutturata in modo fortemente egocentrico e soggettivo, mentre la psiche dell'adulto è strutturata in modo largamente sociale e oggettivo. La psicologia genetica ha per altro il compito di descrivere il graduale trapasso dall'una all'altra struttura per effetto dell'interazione crescente tra il soggetto e il mondo (cose, persone) che lo circonda; la distanza tra il punto di partenza e il punto di arrivo, per quanto notevole essa sia, non abolisce perciò secondo il Piaget la continuità funzionale che lega tutte le manifestazioni della vita, dalle più rudimentali forme biologiche alle più elevate e complesse creazioni del pensiero.

 I livelli dello sviluppo vitale

La vita ha, fra i suoi caratteri essenziali, un potere morfogenetico, ossia produttore di forme, che si esplica in diversi gradi o livelli, unificando e coordinando in totalità sempre più vaste e complesse una varia molteplicità di strutture e di funzioni.

Il primo livello è quello biologico proprio dell'organismo, che assicura gli scambi materiali fra i suoi organi e l'ambiente. Un secondo livello è quello degli istinti, che costituisce un prolungamento funzionale della struttura degli organi: ogni individuo di una determinata specie nasce non solo con un'organizzazione anatomica e fisiologica definita, ma anche con un corredo d'istinti fondamentali.

Il terzo livello corrisponde alle prime attività di assimilazione sensorio-motrici, la percezione e l'abitudine. Entro i suoi limiti di sviluppo si possono ulteriormente distinguere diversi stadi, che coincidono con altrettante tappe successive del processo di crescita dell'individuo.

Essi sono:

a) lo stadio dei riflessi, nel quale si ha un inizio d'assimilazione riproduttrice, generalizzatrice e ricognitiva, entro lo stesso quadro dei meccanismi regolati ereditariamente;

b) lo stadio delle abitudini elementari, nel quale agli schemi riflessi vengono incorporati elementi nuovi, che sono vere acquisizioni sperimentali: tali il condizionamento e l'estensione degli stessi riflessi;

c) lo stadio delle reazioni circolari (primarie e secondarie), ossia della riproduzione attiva di risultati ottenuti una prima volta per caso e divenuti schemi d'azione acquisiti; questo stadio, corríspondente a un'età di 3-6 mesi, perviene già a un'articolazione (irriflessa) della condotta in mezzo e scopo, almeno come fasi successive di uno stesso comportamento globale;

d) lo stadio delle reazioni circolari inverse, nel quale le due fasi del mezzo e dello scopo si possono invertire, in modo che il fine diviene psicologicamente, anche se irriflessamente, precedente il mezzo; questo stadio, corrispondente a un'età di 8-10 mesi, perviene ad un'estensione assai ampia degli schemi sensoriomotori, e utilizza questi stessi schemi per una preliminare comprensione degli oggetti attraverso il loro uso.

e) lo stadio delle reazioni circolari terziarie, nel quale l'assimilazione riproduttrice è accompagnata da un accomodamento intenzionale; gli schemi già acquisiti come mezzi possono essere applicati a situazioni in parte diverse, differenziandosi e incorporando avvenimenti fortuiti; a questo stadio corrisponde la prima condotta correntemente definita come intelligente, come il cosiddetto "procedimento per tentativi" (tatonnement dei francesi, trial degli inglesi);

f) lo stadio dell'invenzione, che occupa una parte del secondo anno di vita e reca a compimento l'intelligenza sensorio-motrice; in esso i mezzi non sono soltanto scoperti mediante l'esperienza attiva, ma anche attraverso la rapida coordinazione interna di procedimenti nuovi, presentando delle "ristrutturazioni brusche"; a questo stadio corrisponde pure l'imitazione differita, ossia l'effettuazione d'una copia anche dopo la scomparsa de] modello dal campo percettivo, e l'apparizione di forme elementari di gioco simbolico; questi due fatti denunciano già la presenza di processi per immagini, che preludono alle forme dell'intelligenza rappresentativa.

Il quarto livello fondamentale dello sviluppo è quello del pensiero simbolico preconcettuale, da un anno e mezzo-due anni fino a sei anni. In esso avviene l'acquisizione sistematica del linguaggio, che è anzitutto resa possibile dall'esercizio di una più generale funzione simbolica, ossia di rappresentazione di alcune cose (significate) mediante a]tre (significanti). Questa funzione simbolica, che si attua da principio nel gioco senza staccarsi dall'azione del soggetto, viene successivamente obiettivandosi (un ciottolo può far da pane) e attraverso l'imita~ione assume un sistema di segni determinati dal]a convenzione sociale.

All'uso dei primi segni verbali si collegano i preconcetti, schemi che restano a mezza strada fra la generalità del concetto e la particolarità degli elementi che lo compongono; il bambino è ancora incapace di distinguere fra "tutti" e "qualche" e non può afferrare la nozione di "classe", ma possiede già uno schema rappresentativo capace di evocare molti oggetti collezionati per somiglianza ad alcuni esemplari-modello. Dal nesso di questi pre-concetti risultano dei ragionamenti primitivi o transduzioni, che si verificano per analogie immediate rimanendo però dei processi di inclusione incompleti.

Il quinto livello corrisponde al pensiero intuitivo, dai quattro ai sette-otto anni. Esso è ancora un pensiero per immagini, come il precedente; tuttavia si rivolge a configurazioni d'insieme e non più a "co]lezioni sincretiche" simbolizzate da esemplari-tipo. Il pensiero intuitivo imita le azioni reali per mezzo di esperienze mentali fondate sulle immagini: esse danno luogo ad aggiustamenti e regolazioni che costituiscono uno schematismo pre-logico.

Il sesto livello è costituito dalle operazioni concrete, che vengono organizzandosi fra i sette-otto e gli undici-dodici anni. Il settimo livello è costituito dalle operazioni formali che si elaborano fra gli undici e i dodici anni, fino alla compiutezza funzionale dell'intelligenza riflessiva. Operazioni concrete e operazioni formali sono manifestazioni logiche vere e proprie; tuttavia le prime sono ancora in qualche modo legate all'intuizione, poiché su di essa vengono costruite, mentre le seconde possono emanciparsene, aggruppando concetti del tutto astratti.

 La teoria operatoria dell'intelligenza

Il Piaget definisce la propria una teoria operatoria della intelligenza. "Le operazioni intellettuali, che al loro limite superiore hanno una forma logica e matematica, costituiscono, secondo questa teoria, delle azioni reali, sia in quanto produzione propria del soggetto, sia come esperienza possibile nei confronti della realtà".

L'intelligenza è anch'essa una forma di condotta e come ogni condotta è un adattamento, cioè un equilibrio dinamico fra l'azione dell'organismo sull'ambiente (assimilazione) e l'azione inversa (accomodamento); ciò che distingue l'intelligenza da altre forme di adattamento più limitate è la vastità veramente universale del suo ambito oggettivo, in quanto, al livello formale, essa può addirittura prescindere dalle condizioni di spazio e di tempo (hic et nunc). Ad ogni modo, come condotta, anche l'intelligenza è uno scambio di azioni-reazioni tra il soggetto e l'ambiente; il linguaggio, o sistema di segni convenzionali, è l'artificio mediante il quale essa interiorizza l'azione.

«La condotta verbale è una azione che è, senza dubbio, ridotta e che resta affatto interiore; un assaggio d'azione che corre continuamente il rischio di fermarsi allo stato di progetto, ma resta pur sempre azione, sostituendo semplicemente gli oggetti con dei segni, evocando i movimenti invece di effettuarli e operando, mentalmente, attraverso questi travestimenti.

Un essenziale carattere che contraddistingue tuttavia le operazioni logiche dalle azioni empiriche, di cui esse sono il prolungamento interiore, è che le operazioni logiche non si presentano mai allo stato discontinuo, bensì coordinate in sistemi; così per es. ogni concetto di classe suppone una classificazione in cui rientra, ogni concetto di serie suppone una seriazione, ogni numero esiste come elemento dell'intera successione dei numeri, ogni relazione spaziale o temporale suppone l'unità schematica dello spazio e del tempo, ogni valutazione suppone una scala di valori.

Questi sistemi operatori d'insieme obbediscono ad alcune condizioni d'equilibrio; le strutture d'equilibrio sono chiamate dal Piaget raggruppamenti. "Paragonato all'equilibrio parziale delle strutture percettive o motrici, l'equilibrio degli aggruppamenti è essenzialmente un equilibrio mobile; infatti le operazioni essendo delle azioni, l'equilibrio del pensiero operatorio non è dato da uno stato di riposo ma da un sistema di scambi che si bilanciano e di trasformazioni continue compensantisi a vicenda".

Lo sviluppo delle scienze esatte, per continua acquisizione di nuovi elementi, ne è un cospicuo esempio.

I requisiti essenziali di ogni aggruppamento sono: la composizione (A + B = = C; C + D = E; ecc.); la reversibilità (A—B = C; A—C = B); l'associatività [I(A + B) + C = A + (B + C) = (D)];l''identità generale (A—A = O; B—B = O); l'identità speciale tautologica (A + A = A; B + B = B; valida solo nel campo qualitativo).

Gli aggruppamenti, a loro volta, si possono distinguere in otto tipi fondamentali: quattro additivi (classificazione, seriazione qualitativa, sostituzione, equivalenza) e quattro moltiplicativi (due di tavole a duplice entrata, due di corrispondenza uno a molti).

 Lo sviluppo dell'intelligenza

Questa analisi dei procedimenti logici corrisponde, afferma il Piaget, da un lato alla più rigorosa assiomatica logica, dall'altro ai reali processi psicologici operatori del pensiero. Le condizioni di una completa formalizzazione della logica sono le stesse condizioni di un completo equilibrio dei sistemi operatori. Ora, un sistema operatorio è in equilibrio "quando sono in equilibrio assimilazione e accomodamento, soggetto e oggetto". Finché prevale l'assimilazione soggettiva, come accade durante l'infanzia, i sistemi operatori sono incompleti e unidirezionali, perciò in certo modo rigidi; la maturità dell'intelligenza esige invece che il soggetto si elevi alla comprensione di scambi multidirezionali perfettamente reversibili.

La progressiva ascesa da una visione fortemente egocentrica e subbiettiva quale è quella della prima infanzia, ad una visione decentrata e obiettiva quale è quella dell'equilibrio del pensiero operatorio maturo è segnata dalle tappe di costruzione dell'oggetto, del numero, dello spazio e del tempo, cui il Piaget ha dedicato molte ricerche.

Lo «schema dell'oggetto» consiste essenzialmente, secondo il Piaget, nel riferimento della "figura percepita a un supporto sostanziale in maniera che la sostanza e la figura che ne rappresenta l'indice continuino a sussistere anche fuori del campo percettivo".

L'autore ritiene dimostrato che il principio di conservazione della sostanza affiori verso il termine del terzo stadio del terzo livello (reazioni circolari), consolidandosi nel quarto e quinto stadio. La costruzione della nozione di spazio è contemporanea; cosi pure quella di tempo.

Bisogna tuttavia giungere verso il termine del quinto livello (pensiero intuitivo), cioè verso i sette-otto anni, affinché il fanciullo sia in grado di comprendere la conservazione simultanea di relazioni appena complesse, e sia capace delle operazioni costitutive del concetto di numero (anche se già prima egli può averne possesso nominale).

D'altra parte, lo stesso principio di conservazione della sostanza viene sviluppato nei suoi aspetti passo passo; a sette-otto anni è riconosciuta la conservazione della quantità di materia; tuttavia solo intorno ai nove-dieci anni viene riconosciuta la conservazione del peso, e solo intorno agli undici-dodici anni la conservazione del volume. Prima di quest'ultima età, inoltre, tutte le operazioni hanno bisogno di un substrato intuitivo.

Lo  sviluppo   intellettivo  procede   secondo  stadi  che  si succedono in  modo regolare nel corso dello sviluppo infantile e adolescenziale. La prima tappa, senso motoria, é fondata sulla coordinazione di azioni e  opera su  elementi concreti, fino a quando il bambino arriva a  possedere la  capacità di rappresentarsi mentalmente le azioni prima di compierle. E' la fase preoperatoria. A iniziare  da questo momento gli avanzamenti intellettuali si svolgono in  un contesto  simbolico, anziché sensomotorio, anche se a livello sempre concreto. Segue quindi la fase operatoria, in cui il bambino compie operazioni mentali sempre più complesse (classificazione, seriazione, corrispondenza biunivoca, ecc.). Con l'inizio  dell'adolescenza si  elabora progressivamente il pensiero formale,   caratterizzato da un adeguato rapporto tra il reale  e il  possibile, da modalità  ipotetico-deduttive  di pensare, nonché dal pensiero proposizionale. Il  modello  genetico  di  Piaget  si  basa  sui  concetti  di assimilazione, accomodamento ed equilibrio. Il bambino  prima cerca di adattare gli schemi di cui é già in possesso alla  nuova realtà  con cui  si incontra per la prima volta. Ma é  costretto a  modificare le proprie conoscenze e le proprie condotte, accomodando  gli schemi  precedenti  fino  ad arrivare ad un equilibrio soddisfacente.

Ogni  fase di sviluppo ripropone questo   ritmo:  c'è assimilazione,    cioé    ripetizione,    esercizio   per   il consolidamento  di  schemi  mentali  appena  costituiti;   c'è accomodamento,  cioè innovazione, acquisizione di nuovi schemi mentali. Alcuni aspetti di questa teoria possono essere tenuti presenti nell'educare il bambino nell'età scolare:

1) E' necessario  fondare l'acquisizione  di concetti  e schemi mentali  mediante   la   manipolazione   e facendo ricorso costantemente ad esperienze concrete;

2) E' possibile comunque acquisire  un  determinato  schema concettuale  sia  attraverso  l'azione,   sia  attraverso  la percezione,  sia  attraverso il linguaggio (é evidentemente un cammino dal semplice al complesso).

3) Il  superamento  di  ciascuna  tappa  é  possibile  mediante l'elaborazione di strategie cognitive. Non si può presentare al bambino  una  difficoltà  intellettiva,   senza  contemporaneamente aiutarlo a  costruire delle  strategie intellettive valide per affrontare tali  difficoltà. I compiti  vanno quindi graduati e devono essere  proporzionati alle effettive capacità cognitive dei singoli bambini.

Il decentramento logico e la cooperazione sociale

Ciascuna di queste acquisizioni, dapprima conseguita mediante regolarizzazioni intuitive e infine sistematizzata negli aggruppamenti logici, costituisce un crescente decentramento. Il soggetto perviene a comprendere in una totalità logica i possibili molteplici punti di vista su di uno stesso oggetto, e la possibilità per quest'ultimo di mutare a sua volta. Quanto più egli diviene consapevole del suo iniziale egocentrismo deformatore di prospettive, tanto più egli lo riscatta e se ne viene liberando.

Un fattore potente di obiettivazione sono i rapporti sociali, che il linguaggio in certo senso presuppone e in certo senso consolida. La società si basa sulla cooperazione fisica, intellettuale, morale. Il Piaget ritiene senz'altro che la cooperazione intellettuale, avviando all'equilibrio delle molteplici soggettività che vi si trovano a confronto, avvia all'equilibrio della riflessione (come dialogo interiore). La logica « accoglie regole e norme comuni, e rappresenta una morale del pensiero imposta e sanzionata dall'ambiente esterno. Così l'obbligo di non cadere in contraddizione non è solo una necessità puramente condizionale o "imperativo ipotetico" per chi voglia attenersi alle regole del gioco operatorio, ma diventa un vero imperativo morale "categorico" per il fatto che è indispensabile ad ogni scambio intellettuale e alla cooperazione ».

Ci si potrebbe chiedere se la socialità presuppone l'intelligenza o viceversa; il Piaget ritiene piuttosto che l'attività operatoria interna e la cooperazione esteriore sono aspetti complementari di un solo tutto, « essendo il loro rispettivo equilibrio in condizione di reciproca interdipendenza ». Non si può negare, secondo il Piaget, che « un aggruppamento non può attuarsi che quando le percezioni e le intuizioni spontanee dell'individuo si stacchino dal loro punto di partenza egocentrico per arrivare ad un sistema di relazioni che permetta di passar da un termine o un rapporto all'altro, partendo da una qualsiasi prospettiva. Si tratta dunque d'una coordinazione di punti di vista d'osservatori diversi, cioè d'una cooperazione fra più individui ».

Ipotesi esplicativa di Bruner 

All’inizio il mondo del fanciullo è noto solo a lui attraverso le sue azioni abituali (rappresentazione esecutiva) successivamente egli giunge ad una tecnica di rappresentazione attraverso l’immagine, in quanto quest’ultima è relativamente libera dall’immagine (rappresentazione iconica) ancora dopo il fanciullo conquista un potente metodo di tradurre azioni ed immagini nel linguaggio (rappresentazione simbolica).
